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ECONOMIA&LAVORO 

Lo scandalo 
del pentapartito 

Sarà una riunione ristretta in casa democristiana a decidere 
per i vertici degli istituti pubblici prima del Consiglio 
dei ministri. Forlani: «Non ci sono stati accordi segreti» 
Gava sponsorizza Piga all'Iri, scontro sull'Eni e le banche 

Nomine, nella De rissa continua 
(Sarà un vertice in casa de, la settimana prossima, 
a decidere prima del Consiglio dei ministri le no
mine nei grandi enti pubblici. Ieri Arnaldo Forlani, 
ovvietà o segnale intemo preciso, ha commentato 
così la mancata decisione del governo: «Non ci so
no stati accordi segreti», riferendosi evidentemente 
alle «due carteltette» inviate da Craxi ad Andreotti. 
! Conterrebbero anche un organigramma Rai. 

NADIA TARANTINI 

SI ROMA. Nella gran vigilia 
Ite nomine, sale la quota

zione di Franco Piga, scende 
UMICO Viezzoli. L'obiettivo è 
«•more Giulio Andreotli, o 
— % 11SUO strapotere. Se 

Jjìi ij»ri si muove all'E-
infatti, decade per forza 

naturale la candidatura di 
Franco Nobili, andreotliano 
senza aggettivi, che doveva 
sostituirlo. E, evidentemente, 
queila di Nobili una candida
tura abbastanza torte da non 
poter essere eliminata per 
contrapposizione. «Piga, torte 
Plgai, mormora uscendo dal 
Consiglio dei ministri Gianni 
PrandTnl, forlaniano con una 
sua autonomia: «E un amico». 
Piga, perche sta bene a Gava 
(e non displace a Forlani, che 
come alternativa diretta ha 
soltanto quella avanzala Te
stale scorasi del conterraneo 
Industriale Merloni). Piga, 
perché non sta tanto bene al
ia Consob. di cui è presidente: 
l'organo di controllo della 

ma si vede contìnuamente 
attrarre questo presidente er 
rateo, che salta continuameli 
te dalla politica all'economia. 
deputalo, Consob, ministro, 
Consob... 

Consulto in casa de, dun
que, la prossima settimana, 
mentre Forlani si è dichiarato 
contrario a far seguire il rendi
conto intèrno da un vertice di 
maggioranza, La De si trove
rebbe al centro di critiche di 
tutti e quattro gli alleati. Un 
consulto che seguirà, per ra 
gioni obiettive (ma, dicono, è 
una mossa tipica delle strate
gie di Antonio Dava), il voto a 
Roma, con i possibili risvolti 
dentro te correnti de. E soprat 
tutto dentro la corrente di Art-
dmotti, che a Roma ha deciso 
candidature, campagna elet 
(orale e preferenze. Il gran vàl
zer delle nomine, ammette Ni-
no Cristofori al termine del 
Consiglio dei ministri, va ben 

a**dita dell'lri e dell'Eni. «Ci 
sono nomine ministeriali», di
ce, tacendo (o negando) che 

nel gioco degli scacchi trucca
ti dalla lottizzazione agli enti a 
partecipazione statale si af
fiancheranno le banche, e alle 
banche la Rai. Ieri al margini 
del toto-nomine è rispuntata 
là' voce di un Biagio Agnes 
non più interessato alla Super-
stet, ma in corsa per l'Italstat 
Un incrocio nel quale sta un 
altro candidato forlanian-ga-
vianeo, insomma di maggio
ranza de: Ettore Bemabei. Et
tore Bemabel ha più di 68 an
ni: tra meno di due anni, se 
resta in ambito pubblico (ora 
è all'ltalstat), deve lasciare, 
come tutti i manager di que
sto settore. Ma se andasse al
l'Enel? Starebbe tranquillo set 
te anni. Solo che Bemabei au
tomaticamente rimetterebbe 
in pista Vìezzoli per Tiri, a sca
pito del candidato Piga. I gio
chi sono tutti da calibrare. Un 
«giro bancario» potrebbe ad 
esempio determinare la fortu
na di Lorenzo Necci, candida
to repubblicano - non sgradi
t o ai socialisti - alla presiden-
tó^l'Enl, Se Franco rteviglk) 
andasse à dirigere il San Paò-
io/Crediop in via <ìi fusione, 
per ipotesi, il partilo di chi lo 
vuole ancora all'Eni perdereb
be fiato. Un oìro sgradito, nel
l'ordine, a De Mita (che al 
San Paolo ha l'amico manda
no) e a Donat Cattin, che è 
tonnese e non amerebbe un 
socialista in casa. 

Porse questa ipotesi spiega 
l'impiegabile: e cioè la solida
rietà di Donat Cattin per De 
Mita, quando l'altro ieri ha 
proposto un demitìano, il pre
sidente del Monte dei Paschi 
Piero Barucci, per Tiri. Barucci 
sta anche ali Abi, e questo 
doppio insediamento potreb
be salvarlo dalla decapitazio
ne della quinta colonna demi-
tiana negli enti e nelle ban
che. Sul Monte stende però le 
sue pretese, a quanto pare, un 
de per tutte le stagioni come 
Ferdinando Ventriglia, Ora ga-
vianeo dì ferro. Ventriglia ha 
chiesto la residenza a Chiusi: 
forse non subilo, ma chissà 
un giorno il progetto strava
gante del ministro del Bilancio 

Cirino Pomicino (di fondere il 
Monte e il Banco di Napoli) si 
realizzerà, e allora... In alter
nativa, Gava ha offerto a Ven
triglia una presidenza del Ban
co (ora ne è direttore), dopo 
una modifica statutaria che 
aumenti i poteri della presi
denza rispetto alla direzione. 

Sembra talvolta assurdo 
parlare in questi termini, co
me se uomini e funzioni fos
sero pezzi di una scacchiera 
di alabastro o di legno istoria
to. Ma è normale che il gover
no nomini, attraverso i suoi 
organi, i dirigenti degli enti 
pubblici o delle banche. Quel 
che sballa sempre più i conti 
è il trucco della lottizzazione, 
che in questo giro sembra di
ventare sempre più serrata, 
superando quasi gli steccati 
dei partiti per stringersi in 
grappi sempre più ristretti. Ad 
esempio, Franco Piga: un no

me che sembra una trottola, 
come un parente da sistemare 
a tutti i costi per la notte. Se 
non andrà all'Iri, dicono i be
ne informati, «dovrà» andare 
all'Imi, dove ora c'è un tecni
co di area laica, Franco Arcu-
ti: una presidenza che non 
scade mai, per cui solo una ri
chiesta di Arcuti stesso (che 
potrebbe desiderare di toma-
re al San Paolo di Torino don
de viene) sbloccherebbe il 
«posto». Nel frattempo, tutto 
fermo per il lungo week-end 
dei morti, con la parentesi del 
voto romano. Si lanciano gli 
ultimi messaggi: «Forlani vuole 
un suo uomo all'In» (Piga? 
Merloni?); «è*'stato Scotti a 
pretendere un vertice interno 
alla De, preoccupato della 
guerra per le poltrone». Lo 
stesso Scotti avanza un identi
kit: (per Tiri) «sarà un mana
ger di livello intemazionale». 

Franco Reviglio 

Borghini accusa: 
«Così si imbalsama 
l'impresa pubblica» 
Si sta arrivando al rinnovo delle nomine nelle in. 
prese pubbliche all'insegna della più tradizionale 
lottizzazione. Un metodo che impedisce la neces
saria riorganizzazione del sistema. Secondo Gian
franco Borghini, ministro ombra dell'Industria, le 
Ppss del «dopo professori» dovranno impegnarsi 
nelle tecnologie avanzate e nelle reti di servizi. At
traverso spa, anche per poste e ferrovie. 

GILDO CAMPESATO 

Gian'rai co Borahim 

• i ROMA. «Le nomine nelle 
imprese pubbliche sono di 
competenza politica? Non .me 
ne scandalizzo, succede còsi 
dappertutto. £ ovvio che l'a
zionista di controllo scelga 
manager di propria fiducia». 
Gianfranco Borghini, ministro-
ombra dell'Industria sembra 
andare quasi contro corrente. 

Allora non ti scandalizzi di 
quel che sta avvenendo? 

Niente affatto: il balletto che si 
sta svolgendo attorno alle pol
trone delle Partecipazioni sta
tali è di una gravità estrema.; 
Uri discorso è ia scelta di mà-
nagér di fiducia del potere pò-. 
liticò ma*" che comunque ri
spondono della loro attività 
imprenditoriale; un altro conto 
è la lottizzazione, cioè il fatto 
che criterio principe della no
mina è la spartizione dei posti 
tra i partiti, tanto che la fedeltà 
al partito o addirittura alla cor
rente diviene la linea guida 
dell'iniziativa di presidenti ed 
amministratori delegati. Uno 
specifico tutto italiano dagli ef
fetti devastanti. 

In che senso? 
La suddivisione rigida della 
torta blocca la struttura delle 
Partecipazioni statali e non 
consente il riordino del siste
ma degli enti e delle imprese. 
Tanto più che la spartizione 
dei vertici si ripete in fotocopia 
per finanziarie e società opera
tive. Tutte le grandi holding del 
mondo si sono riorganizzate, 
hanno accorpato settori, sono 
entrate in campi nuovi. Le Par
tecipazioni statali sono rimaste 
le stesse di prima. Si pensi a 
casi come l'aeronautico, l'ali

mentare, il ferroviario. Gli ac
corpamenti non sono stati 
possibili perché venivano 
coinvolti enti e finanziarie di
versi. 1 presidenti degli enti, i 
capi «politici» dèi vari settori, 
hanno bloccato la riorganizza
zione per non sconvolgere gli 
equilibri delle poltrone. La lot
tizzazione, cioè, è diventata un 
qualcosa che impedisce al si
stema delle Partecipazioni sta
tali di portare avanti politiche 
di riordino finalizzate a politi
che industriali. Rendendo defi
nitiva una cosa che doveva es
sere soltantòiprovvisdriai l'E-
fìmf Una situazione dieui han-
noHòffertò gli stessi presidenti 
quando hanno tentato di por
tare un po' di razionalità. Si 
pensi allo scacco di Prodi sulle 
telecomunicazioni. 

Oggi il ducute molto sul 
ruolo delle Partecipazioni 
statali. Ha ancora senso par
lare di Industria pubblica o 
ha ragione chi propone pri
vatizzazioni In massa? 

Crédo che, sia pur con ragioni 
diverse dal passato, oggi vi sia 
ancora un ruolo da giocare per 
l'industria pubblica, Vi è il 
grande probliema del riequili-

lbrìo tra Nord e Sud. Ma vi è an
che un'altra questione: quella 
di assicurare al nostro paese 
un pluralismo di grandi gruppi 
imprenditoriali. Oggi, sistema 
pubblico a parte, vi è solo la 
Fiat ad avere la dimensione di 
grande gruppo manifatturiero, 
anche se molto nazionaMami-
liare e poco intemazionalizza
to. L'Olivetti è ancora piccola 
ed Enimont è appena partita. Il 
sistema è dunque debole* c'è 

bisogno di un'articolazione 
maggiore, di più conglomera
te. Le Partecipazioni statali, 
che più si awicinae, vi è solo la 
Fìat ad avere la dimensione di 
grande grappo manifatturiero, 
anche se molto nazional-fami-
liare e poco intemazionalizza
to. L'Olivetti è ancora piccola 
ed Enimont è appena partita. Il 
sistema è dunque debole, c'è 
bisogno di un'articolazione 
maggiore, di più conglomera
te. La Partecipazioni Statali, 
che più si avvicinano al model-
Ilo della Siemens tedesca, pos
sono assicurare questa mag
gior ..dialettica .imprenditoria
le». 

Democrazia, ricchezza un-
prenditoriale, pluralismo 
economico. Ma c'è anche un 
problema di collocazione In
dustriale dell'Impresa pub
blica. Fatta te grande ristrut
turazione, ridimensionati 1 
settori di base, come mini
stro-ombra che Indirizzi 
strategici dellneerestt per le 
Partecipazioni statali? 

•Accentuare la presenza nelle 
tecnologie di frontiera, spinge
re gli investimenti verso i settori 
ad alto rischio, a redditività dif
ferita. Sostenere, insomma, i 
settori tecnologici avanzati. E 
poi impegnarsi nelle grandi re
ti di servizi. Va superato lo 
spezzettamento attuale ed il si
stema va gestito con criteri 
d'impresa. La formula societa
ria migliore mi sembra la Spa: 
per le telecomunicazioni in
dubbiamente, ma a mio modo 
dì vedere se ne potrebbe di
scutere anche per poste e fer
rovie. 

Eni risanata offresi, senza prospettive certe 

Prodi: «Il mio 
maggior cruccio? 
Non aver fatto 
la Superstet» 

E la mancata riforma delle telecomunicazioni il maggior 
rimpianto di Prodi (nella foto) come presidente dell'lri. Lo 
ha detto ieri accomiatandosi dai giornalisti dopo sette anni 
di presidenza dell'lri. «L'attuale situazione è uno spreco 
pubblico», fia aggiunto. Prodi è stato ricevuto ieri in udienza 
privata dal Papa. Col Pontefice si incontrerà di nuovo oggi a 
Taranto in occasione della visita di Giovanni Paolo II alle ac
ciaierie dell'Uva. Il mandato di Prodi all'Iri terminerà dome
nica. La presidenza prò tempore, in attesa delle nuove no
mine, verrà assunta dal vicepresidente Armani. 

Risposta ufficiale dellTnps a 
Cisl, Uil e Cisal che hanno 
proclamato uno sciopero 
per il 6 novembre sulla desti
nazione di un fondo di 150 
miliardi da destinare al per-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sonale. La legge prevede 
^ ™ ™ — » * ^ ^ ~ M H I H c n e jj s u o utilizo s j a in p a r i e 

per l'assunzione di nuovo personale ed in parte per incentivi 
ai dipendenti. Il contenzioso è sorto, appunto, sulla entità 
dell'incentivo da distribuire. Troppo poco, dicono i tre sin
dacati. Ma in disaccordo con toro è la Cgil, che considera le 
richieste «inadeguate» ed insiste invece sulle scarse risorse 
destinate a creare nuova occupazione. L'inps, invece, dopo 
aver ricordato che non è obbligata a spendere il fondo, af
ferma che «è essenziale legare la maggiore spesa a risultati 
ed obiettivi» e che è pronta a concludere l'accordo azienda
le appunto basandosi su metodi e programmi che tutti I sin
dacati avevano sottoscritto. 

L'inps sugli 
scioperi: 
«Più spesa ma 
per risultati» 

Guerra 
della soia 
Contro l'Italia 
orac'èlaCee 

Archiviata almeno per il mo
mento, in attesa del verdetto 
del Gatt, quella con gli Usa, 
la «guerra della soia» si è ar
ricchita in questi giorni di 
una nuova puntata, questa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ volta con la Cee. Bruxelles 
• ^ • • • • ^ ^ s e n l e Q(j0re j j bruciato sui 
dati della produzione italiana dichiarati dall'Alma, che non 
dovrebbe superare il tetto garantito di 1,3 milioni di tonnel
late, e cosi viene chiesto all'Italia il rimborso di una parte de
gli aiuti versati nelle ultime tre annate. 

La Montedison Spa e la Er-
bamont n.v. hanno annun
ciato oggi di avere raggiunto 
un accordo definitivo per 
l'acquisto da parte della 
Montedison di tutte le azioni 
Erbamont di proprietà di ter
zi, ad un prezzo in contanti 

Via all'acquisto 
Erbamont 
da parte 
di Montedison 

di 37 dollari per azione. Attualmente la Montedison detiene 
circa il 27% del capitale della Erbamont L'accordo, che è 
stato approvato all'unanimità da un comitato speciale com
posto da consiglieri indipendenti della Erbamont, stabilisce 
che l'acquisizione sarà perfezionata in tre fasi: l'offerta in 
contanti per tutte le azioni Erbamont ad un prezzo di 37 dol
lari per azione; la successiva vendita di tutte te attività di Er
bamont alla Montedison; la liquidazione di Erbamont 

Se ristrutturazione delle fer
rovie et sarà, questa non do
vrebbe comportare tagli al 
Mezzogiorno. Certo, non 
quelli previsti dal piano 
Schìmbemi. Lo ha detto ieri 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ il ministro dei Trasporti Car-
mmm^^^^^^mmmmmmm io Bernini che ha partecipa
to insieme all'amministratore straordinario delle Fs Mario 
Schimbemi alla visita che il presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga ha compiuto, in forma privata, al Museo 
ferroviario nazionale di Napoli Pietrarsa da poco Inaugura
to. 

Bernini: 
tagli 
alle Fs. ma 
non al Sud 

Jaguar-Cm 
trattativa 
in dirittura 
d'arrivo 

È in dirittura d'arrivo la trat
tativa tra General Motors e 
Jaguar per risanare la socie
tà inglese. Oggi te autorità di 
controllò statunitensi hanno 
concesso il via lìbera all'av
viamento delie procedure di 

^ m — • • — Ì ^ Ì ^ Ì ^ Ì ^ ™ acquisto del \5% della Ja
guar da parte del colosso automobilistico di Detroit. Un por
tavoce della Gm ha detto di aver ricevuto un'autorizzazione 
- in tempi ridotti - da parte della Federai Trade Commìs-
sion, la commissione federale per il commercio, che ha il 
compito di approvare le acquisizioni azionarie più impor
tanti. 

FRANCO BRIZZO 

• I ROMA, Sipario, dopo sei 
•Aiuti, sulla scena dell'Eni. Il 
.primattore, professor Franco 
Reviglio, lascia a malincuore il 
suo posto di presidente. 

Contava su un terzo man
dato In forza dei risultati brìi* 

i, tanti che ritiene di aver otte-
j nulo, e non ne ha fatto miste 

ro. Sicché quella di oggi appa
re, più che per altri, chiara
mente una sconfitta. In realtà 

' la,, sua stagione era ormai fini-
ta da tempo: sul piano delle 

' garanzie politiche all'area di 
{ provenienza, quella socialista, 

che lo riconosce sempre più 
' lepidamente come suo rap-
| presentante. Ma anche sul 

piano dello sviluppo industria-
. le dell'azienda, che, esaurita 
11 opera di risanamento finan-
ì ziarìo da lui compiuta, rista-
• ghàT Infine, sul piano dell'im-
I magine esterna Reviglio, forse 
[ ancor più di Romano, Prodi al-

riri,#ja>voluto segnare i suoi 
! mandati con tostile, e persino 
j- con Lo snobismo, del profes-
j sore d'università. E per 1 pro

fessori non e più clima. 
j Che bilancio lascia, dun-
! que, l'ordinario di scienza del-
1 le finanze dell'Università di 
ì Torino investito per ben due 
! mandali del comando di un 
j grande «rite industriale? Revi-
\ gito, quando arrivò all'Eni nel 
f febbraio dell'83, cominciò crii 
i denunciare lo stato dì degra

do gravissimo del carrozzo
ne» che ereditava. E in effetti il 
glorioso Eni di Enrico Mattei, 
punta di lancia di un'impren
ditoria pubblica aggressiva e 
strategicamente lungimirante, 
non esisteva più da tempo. Al 
suo posto, dopo l'imbarcata 
forzosa dei resti dell'Egam e 
dei rottami della chimica pri
vata italiana, Anic, Sir, Liqui
d i imicà e Montedison, con lo 
scandalo Petromin (tangenti 
sulle torniture di petrolio ara
bo) e le feroci guerre intestine 
che si moltiplicavano intomo 
ad esso, era rimasta una sorta 
di arcipelago infetto. 

Potentati senza governo e 
senza controllo, uniti soltanto 
dal vento avvelenato delle de
lazioni e delle vendette reci
proche. Un passivo d'esercizio 
che cresceva spaventosamen
te dai 260 miliardi dell'81 ai 
1700 dell'82, un indebitamen
to che è arrivato a 19.000 mi
liardi. Poi storie di tangenti e 
di P2, un vicepresidente. Di 
Donna, travolto dagli scandali 
e un tourbillon impressionan
te di uomini che si alternava
no al vertice: da) 79 all'83 so
no passati dal ponte ponte di 
comando dell'Eni Giorgio 
Mazzantì, Egidio Egidì, Alber
to Grandi, Enrico Gandolfi e 
Umberto Colombo. Insomma 
lo sfascio. 

STEFANO RIGHI RIVA 

In realtà non tutto era per
duto. L'Eni aveva si dei reparti 
in coma, come l'Agip nuclea
re, affondata nei debiti per 
l'accumulo di riserve spropo
sitate di combustibili inutiliz
zati, o la chimica, devastata 
dalle rapine dei privati. Ma ac
canto c'erano i giganti del pe
trolio e dell'energia, aziende 
come l'Agip e l'Agip petroli, la 
Snam, l'Italgas, che godevano 
pur sempre di solide strutture 
industriali e di una rendita di 
monopollo inattaccabile. Con 
una buona dose di fortuna, 
quella della congiuntura pe
trolifera favorevole, con una 
capacità di gestione finanzia
ria che al professore certo 
non mancava, e con una net
ta sterzata nei sistemi di ge
stione, nel senso del ristabili
mento dell'autorità centrale e 
di criteri manageriali, a Revi
glio riusciva il cambio di mar
cia. 

Senz'altro il suo primo 
triennio è stata l'epoca d'oro. 
Il primo bilancio in nero è ar
rivato netl'85, con 815 miliardi 
di avanzo su 54.000 di fattura
to. È comincialo a calare il de
bito, che dimezzava in due 
anni l'incidenza sul fatturato 
per gli interessi passivi dal 
6,1% al 3.2%. A questo punto 

Reviglio si permetteva uno dei 
suoi tipici colpi di teatro: per 
la prima volta nella storia di 
un'azienda pubblica rinuncia
va ai fondi dì dotazione. 

Poteva davvero permetter
selo? Qui vengono fuori le cri
tiche: quanto il professore è 
stato.,bravo_ nella sua speciali
tà accademica, il riordino e il 
risanamento finanziario, (sal
vo l'incidente dei miliardi per
si nel venerdì nero col cambio 
sul dollaro), e abile nel pro
pagandare la nuova immagi
ne del gruppo, tanto è stato 
sordo su un tema a lui estra
neo, quello della base indu
striale, dello sviluppo materia
le delle sue aziende. 

Si fa l'esempio del tessile, 
della Lanerossi che, se non 
fossero intervenute prima criti
che feroci e poi l'interessa
mento di Marzotto, stava per 
essere svenduta, con qualche 
faciloneria, a Benetton. Ma 
esempi anche più gravi, e più 
recenti. Enidata, che diventa 
da «promessa» di grandi desti
ni informatici a piccolo guscio 
vuoto. Saipem, che era un 
gioiello e che ora tira il fiato, 
senzache si sia riusciti a stabi
lire una strategia per coordi
nare, tra Eni e tri (Ualimpian-
tì), gli interventi nell'impianti

stica. I fallimenti della Mantelli 
e dèlia corsa alla Cogefar, vin
ta invece dalla Fiat. E ancora 
la guerra persa con l'Enel per 
il monopolio dell'approvvigio
namento di metano e di pe
trolio all'estero, con la conse
guenza della concorrenza in
tema sulle stesse partite. Sulla 
stessa Agip petroli si sentono 
venti di critica: sfruttamento, 
al limite della spremitura, del
le fonti esistenti e poca atten
zione alla ricerca. Così come 
c'è molto da rivedere nella re
te di distribuzione dell'Agip, 
sovradimensionata e gravata 
da clientele e sinecure diffuse, 
che vanno dal sistema delle 
forniture alla gestione dei di
stributori. Per non parlare del
la produttività scarsa e dei co
stì alti del sistema italiano di 
raffinazione. 

Certo Reviglio presenta al 
suo attivo un grande progetto 
di concentrazione e di moder
nizzazione, quello di Enimont 
Ma molti dicono che l'anima 
e il motore, fin dal primo gior
no, è stato Lorenzo Necci, e 
che Reviglio solo tardi l'ha 
preso sul serio, senza peraltro 
riuscire a spuntare condizioni 
più favorevoli a un Gardini 
che pure era bisognoso di ca
pitali e poco entusiasta dèi 
suo impero chimico. 

Tante ombre, dunque. In 

buona parte imputabili alla 
struttura stessa di un Ente che 
vive tra i vincoli terrei della 
lottizzazione politica e l'im
pianto quasi feudale di una 
federazióne tra potentati lar
gamente autonomi (e mono
polio in gran parte di valvas
sori democristiani in guerra 
tra loro). Di suo Reviglio ci ha 
aggiunto probabilmente una 
scarsa propensione allo scon
tro con i pàdrinati politici, una 
politica dei quadri che, dopo 
la prima vampata del risana
mento, si è adagiata. Ultimo 
episodio la vicenda non edifi
cante dello scambio di targhe 
tra le testate dell'Eni: l'Agen
zia Italia, che è passata alta 
De con un giro di valzer, men
tre sulla vecchia bandiera del 
•Giorno» di Mattei ha messo le 
mani il poco dignitoso diretto
re socialista Francesco Dama
to. 

L'Eni che lascia Reviglio 
non è, in conclusione, un 
gioiello. È un gruppo solido, 
sostanzialmente sano, ma con 
un management quasi tutto 
mediocre, un grande vuoto di 
prospettive e poca voglia di 
crescere. E soprattutto con di 
fronte un governo che sembra 
molto più preoccupato di 
un'ennesima lottizzazione che 
di dargli un obiettivo parago
nabile a quelli del glorioso 
passato. 
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Gestione speciale Vitattiva 
Composizione de.flii Investimenti: 

Categoria di attività 
Titoli emessi dallo Stato 
Obbligazioni ordinarie italiane 
Totale 

al3Q/Q9/19B9 
L. 92.870.500.000 47,25 
L. 103.fi79.415.965 52,75 
L, 196.549.315.965 100,00 

Viuiliittì&J 
Categoria di attivila _a j 30/06/1989 
Titoli emessi dallo Slato 
Obbligazioni ordinarie italiane 

Categoria di attività 

111,30/09/1980 
34.789.550.000 67,06 
17.090.900.000 32,94 
51,880.450.000 100,00 

Gestione speciale Unicasa 
Composizione dcfftl investimenti: 

ni 30/08/1989 . a) 30/09/1989 
Titoli emessi dallo stato 
Obbligazioni ordinarie italiane 
Totale 

L. 92.670.500.000 45U3 
L 121.975.061.165 56,77 
L. 214.845.561.165 100,00. 

Gestione speciale Vitattiva polizze collettive 
C o m p o s t o n e de0l investimenti; 

L. 34.789.550.000 61,28 
L. 21.985.900.000 38,72 
L. 56.775.450.000 100,00 

L. 1.650.970.000 23,17 
L. 5.500.000.000 76,03 
L. 7,158.970.000 100,00 

Pubblicatone al Renai della circolar* ISVAP N. 71 del 2B.3.ttt8T 

1.658.970.000 23.17 
5.500.000.000 Tfi.tW 
7.158.970.000 300,00 

m 
l'Unità 
Sabato 
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